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PAESAGGIO DI CONFINE, PAESAGGIO DI LAVORO:  
DUE EPISODI PITTORICI DALLA TRENTO FASCISTA 

 
 

1. Introduzione 
 
Questo testo ricostruisce le vicende di due decorazioni murali realizzate nella Trento 

italiana del quarto decennio del Novecento. Obiettivo principale è indagare i modi, le 
iconografie e le narrazioni tramite cui la pittura su parete contribuì, in una provincia di confine 
da poco annessa all’Italia, al racconto e alla costruzione della nazione negli anni della 
strutturazione del fascismo come impero. 

Le decorazioni furono entrambe realizzate dal pittore trentino Gino Pancheri. Oggi 
considerato un artista di secondo piano nel panorama delle arti italiane tra le due guerre, 
Pancheri fu però una figura di sicura importanza politica nel sistema artistico del tempo: 
nonostante la giovane età (era nato nel 1905), fu per quasi un decennio segretario del Sindacato 
fascista di Belle Arti dell’allora Venezia tridentina, destinatario di commissioni pubbliche 
importanti sull’ampio formato del dipinto murale e infine pittore da cavalletto molto presente 
sulla scena espositiva regionale e nazionale. 

Le opere al centro di questa indagine sono una tempera per lo scalone interno del nuovo 
Palazzo delle Poste di Trento, ridecorato tra il 1933 e il 1934, e due pareti del salone centrale 
dell’INFAIL, l’Istituto nazionale fascista per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, poi 
INAIL dal dopoguerra, la cui nuova sede fu inaugurata nella primavera del 1940. A partire 
dall’analisi stilistica e iconografica di queste testimonianze pittoriche, dalla loro discussione 
critica e dallo studio della loro conservazione e ricezione nel corso del secolo a seguire, questa 
ricerca indaga come le testimonianze lasciateci dalle arti figurative, e in questo caso specifico 
dalla pittura, possano assumere significati identitari. Per fare questo, lo studio poggia soprattutto 
su due temi fondamentali, il paesaggio e il lavoro, e sulla loro declinazione pittorica. 

Entrambi i soggetti sono qui studiati come possibili ‘accentratori’ identitari: in altre parole, 
come soggetti capaci di raccontare – soprattutto in una terra di confine da poco annessa all’Italia 
– una possibile specificità italiana. In questo contributo, tuttavia, il concetto di confine non è 
usato solo per portare l’attenzione sul confine lineare nazionale, in Trentino effettivamente 
vicino nonché vissuto come concreta barriera contesa da decenni, ma va anche inteso come 
strumento metodologico per interrogare le stesse opere d’arte figurativa e la stessa disciplina 
storico-artistica a partire da quesiti nuovi o, più spesso, nuovamente riformulati1. In che misura, 
allora, le questioni stilistiche e formali possono assumere tratti identitari, e dunque diventare 
marcatori di alterità e appartenenze proprio come è marcatore il confine lineare? Fino a che 
punto le narrazioni visive cristallizzate dalle opere d’arte sono immagini fisse, e fino a che punto 
possono invece essere interpretate come testimonianze di processi più ampi e in divenire, i cui 

 
Il presente contributo è frutto delle ricerche condotte nell’ambito del PRIN 2022 denominato BorderArt(E)Scapes. 
Arte contemporanea, antropologia e ‘paesaggi di confine’: dalla fine dell’Ottocento agli anni Duemila, leggere la contemporaneità e 
sperimentare nuove pratiche di ricerca (Finanziato dall’Unione europea - Next Generation EU, Missione 4 Componente 
1, CUP E53D23013700006, codice progetto: 2022987EAH). 
 
Desidero ringraziare tutti i membri del suddetto gruppo di ricerca, e in particolare Denis Viva e Alessandra 
Andreolli. Un ringraziamento, inoltre, a Mattia Baffetti per la disponibilità e la visita al palazzo dell’INAIL di 
Trento, a Fabio Campolongo per l’accesso ai documenti della Soprintendenza e a Paola Pettenella per l’aiuto e il 
confronto presso gli archivi del Mart. 
 
1 Un recente filone di studi di matrice antropologica ha incoraggiato a superare non solo il concetto di confine 
lineare (sul quale rimando a GOETTLICH 2019), ma anche quello di confine come contesto, per intenderlo invece 
come strumento per interrogare i rapporti tra politica ed estetica (AMILHAT-SZARY–DELL’AGNESE 2015, p. 5). 
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attori non sono solamente gli artisti o i critici d’arte, i collezionisti o i committenti, ma anche gli 
osservatori di ieri e di oggi? Quali sovrapposizioni – stilistiche, iconografiche, ideologiche e 
socio-culturali – è possibile leggere, nelle opere che sono oggetto di studio della disciplina 
storico-artistica? 

A partire da queste domande, questo studio intercetta un altro confine su cui la 
storiografia si è tradizionalmente confrontata, quello tra centri e periferie2: se da un lato questa 
ricerca ha una prospettiva locale, ed è incentrata su opere qualitativamente non di primo piano 
(e tuttavia significative, in quanto testimonianze della ricezione periferica della pittura murale 
più nota e tradizionalmente presa come riferimento), dall’altro questa stessa periferia, da poco 
‘redenta’, fu allora un laboratorio ideale in cui mettere alla prova l’efficacia tanto delle politiche 
di integrazione nazionale quanto delle campagne propagandistiche e dei loro strumenti3. A 
differenza della vicina Bolzano, che ancora appariva come terra da italianizzare, Trento fu 
costantemente brandita come ‘già’ e ‘naturalmente’ italiana: la provincia divenne dunque un 
luogo vivace in cui i nuovi cantieri e le recenti attività edilizie e artistiche ebbero una parvenza 
di spontaneità e naturalità che resero non necessaria la violenza, anche iconografica, imposta 
invece in Alto Adige4. 

A questa perifericità complessa, e dunque anche alla minor notorietà degli artisti coinvolti, 
infine, si ricollega un ultimo tema che è necessario affrontare fin da queste premesse: quello del 
destino e della ricezione delle opere qui studiate. Tanto la tempera delle Poste quanto le pareti 
dell’INAIL, sebbene attraverso percorsi differenti, sono andate incontro a silenzi, incurie, 
cancellazioni e riscoperte solamente parziali, che ci consegnano oggi tre opere parietali la cui 
tutela è incerta e la cui accessibilità è gravemente compromessa. La stessa collocazione anfibia 
delle opere – situate in spazi interni, appartenenti alle istituzioni o destinate ai servizi per i 
cittadini, e tuttavia ambigui: pubblici e però non aperti – costringe anche a interrogarsi sulla 
sorte odierna di questi muri, che è a tutti gli effetti «difficile»5, e su come percepiamo oggi gli 
spazi dell’arte e i loro confini. 
 

 
2. Contesti 

 
La realizzazione della grande tempera dei Boscaioli e vignaioli (Fig. 1) va collocata nel contesto 
della progettazione del nuovo Palazzo delle Poste di Trento (1929-1934), un edificio centrale 
nel programma di smantellamento delle precedenti tracce asburgiche nella nuova Trento 
italiana6. L’architetto Angiolo Mazzoni, responsabile del cantiere, scelse gli artisti da coinvolgere 
nella decorazione del Palazzo7: al pittore Gino Pancheri, allora nemmeno trentenne e alla sua 
prima commissione pubblica, fu affidata la decorazione della parete sinistra nel vano scale per 

 
2 La nuova prefazione di Carlo Ginzburg al classico saggio scritto con Enrico Castelnuovo nel 1979 (GINZBURG–
CASTELNUOVO 2019, pp. 7-14) aggiorna l’introduzione al testo che per primo in Italia mise in crisi questa dicotomia. 
Rimando a KAPS–KOMLOSY 2013 per un riepilogo della storia di questo modello interpretativo strutturalista e per 
un’analisi di come gli studi postcoloniali lo hanno ripensato e ridiscusso su scala globale dal 2000 in poi. 
3 Segnalo, all’interno della ricchissima bibliografia sulla storia del Trentino nel Novecento, i lavori di Fabrizio Rasera 
e in particolare RASERA 2005. Per un saggio comparativo sul fascismo e i confini nord-orientali cfr. PUPO 2011. 
4 Sull’Alto Adige cfr. DI MICHELE 2023. 
5 Sulla nozione di «eredità difficile», così come elaborata dalla studiosa Sharon McDonald nel 2009, e sulla sua 
possibile applicazione al caso italiano cfr. BELMONTE 2023. 
6 L’attuale proprietà privata dell’immobile non mi ha consentito l’accesso ai piani superiori né, dunque, la possibilità 
di misurare con esattezza la tempera. Non sono attestate buone fotografie dell’intera superficie (cioè senza tagli 
nella parte destra della tempera): la Fig. 1 è un tentativo di ricostruzione dell’intera raffigurazione. Per una storia 
dell’edificio, che tenga conto anche delle preesistenze, si veda BOMBARDA 2014. 
7 Per le vetrate furono chiamati i futuristi Enrico Prampolini, Tato (Guglielmo Sansoni) e Fortunato Depero. 
Completavano l’edificio gli affreschi di Gino Pancheri e Luigi Bonazza e una scultura di Stefano Zuech. Per ulteriori 
dettagli sulla progettazione e decorazione dell’edificio si vedano BALDRACCHI 2022a e 2022b. 
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l’accesso al primo piano. Dopo diversi anni di formazione trascorsi tra la Brianza e Milano – 
dunque tra cantieri per la decorazione domestica di dimore private, aule di Brera e caffè nei quali 
aveva potuto avvicinare e conoscere molto bene figure come Edoardo Persico, Carlo Carrà o 
Dino Garrone – il pittore aveva da pochi mesi fatto ritorno nella propria città natale. 

La decisione di dare spazio a un giovane artista locale, che presto sarebbe diventato un 
vero e proprio animatore della vita artistica regionale, era allineata alla più generale politica 
artistica che il regime, agendo come «stato mecenate», mise in piedi con particolare impegno nel 
corso degli anni Trenta8. Inoltre, tra le conseguenze del coinvolgimento nel cantiere delle Poste 
di artisti locali, spesso presenti sul posto, vi è purtroppo la scarsità di documenti relativi alla 
decorazione del Palazzo e, in particolare, alla scelta del programma iconografico; gli studi, 
tuttavia, hanno ipotizzato che quest’ultimo fosse nelle mani non tanto di Mazzoni quanto della 
Soprintendenza9. 

Direttamente sulla parete, lungo una fascia orizzontale disturbata nell’angolo inferiore 
destro dai due scalini più alti, Pancheri dipinse dunque un fregio di personaggi di eguali 
dimensioni: ai taglialegna, sulla sinistra, fanno da contraltare le donne e gli uomini impegnati 
nella vendemmia, sulla destra; fa eccezione – figura più grande, centrale, a protezione della scena 
– il vescovo Vigilio, patrono della città. 

Otto anni più tardi, nell’aprile 1940, sui muri del salone centrale della nuova sede 
dell’INFAIL di Trento10, Pancheri dipinse due grandi tempere dedicate al lavoro industriale e 
agricolo11 (Figg. 2-3). A quelle date l’artista era ormai molto affermato sulla scena locale: la sua 
commissione pubblica precedente più nota era stata la decorazione del vano scale delle Scuole 
elementari Raffaello Sanzio, progettate dall’architetto Adalberto Libera12, e nel frattempo il 
pittore si era distinto anche come organizzatore e critico d’arte. 

I muri del salone (Fig. 4), dove avrebbero trovato posto le scrivanie degli impiegati e dove 
si sarebbero recati i molti cittadini in cerca di assistenza, furono dipinti a secco con una tempera 
all’uovo13. La prima parete, più ampia e dedicata al lavoro industriale, è distribuita su un unico 
piano pittorico ed è chiaramente scandita da sinistra a destra tra gli ambienti della miniera (anche 
se, dietro l’impalcatura, si intravedono il paesaggio esterno e uno squarcio di cielo), della fonderia 
e del cantiere edile. La seconda parete, invece, sovrappone nei diversi piani prospettici l’aratura, 
la semina e il raccolto. 
 
 

3. Modi, iconografie, narrazioni 
 

3a. «Elogio del mio paese»14 
 

Per quanto corale nell’atmosfera, la tempera dei Boscaioli e Vignaioli appare cruda nei singoli 
dettagli, vicina al primitivismo di Henri Rousseau per come in Italia era stato declinato dal pittore 
Tullio Garbari, conterraneo di Pancheri e suo caro amico, scomparso nel 1931. Quella crudezza 

 
8 Cfr. STONE 1988, p. 215. 
9 Gli studi hanno soprattutto sottolineato il ruolo di Giuseppe Gerola: PASETTI MEDIN 2003, pp. 228-229. 
10 Il palazzo fu costruito nel 1938 su progetto dell’ingegner bergamasco Ernesto Suardo. Il suo archivio privato, 
ora conservato dagli eredi, purtroppo non conserva né disegni, né corrispondenza sull’edificio (Archivio Ernesto 
Suardo, Chiuduno, BG). 
11 GINO PANCHERI 2005, schede 276-277. 
12 Ivi, schede 251-253. Sulla biografia di Pancheri e sulla sua attività per il sindacato cfr. NICODEMI 1943: il testo, 
datato a giugno, fu scritto e pubblicato pochi mesi prima della morte del pittore, avvenuta a dicembre in seguito a 
un bombardamento sulla città. 
13 Pancheri fu aiutato nella preparazione dei colori dal dipendente INAIL Adolfo Mariotti, più tardi coinvolto come 
testimone orale anche nella fase di recupero delle pitture: PAROLINI 1999. 
14 PANCHERI 1943. 
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simbolica, che Pancheri negli anni appianò, era evidente soprattutto nei profili marcati e 
rimandava, pur nel racconto di uno scenario bucolico, al lavoro espressivo condotto nella 
Venezia di inizio secolo da artisti come Gino Rossi o il giovane Arturo Martini. 

Se è vero che, a quelle date, l’attività di Mario Sironi muralista e cantore del corporativismo 
fascista era già un punto di riferimento fondamentale (era del 1932 la sua rappresentazione della 
Carta del Lavoro per le vetrate dell’allora Ministero delle Corporazioni a Roma; era del 1933, 
invece, la parete del Lavoro alla V Triennale di Milano), è però altrettanto vero che la linea di 
Pancheri e dei pittori trentini del tempo è molto distante dall’espressionismo dei corpi sironiani. 
Se questi ultimi sembravano farsi carico della critica fascista al lavoro capitalista in un modo più 
direttamente demagogico15, l’aura religiosa che permeava la parete di Pancheri stemperava 
qualsiasi populismo aggressivo e rendeva quella sala un’allegoria di civismo e moralità, che ben 
assolveva il compito pedagogico assegnato alle nuove decorazioni per la città redenta. In altre 
parole, alla fatica delle figure sironiane, spesso isolate, rispondeva il «rito» corale dei lavoratori 
di Pancheri, un rito che la stampa fu subito pronta a rilevare16. 

Dal punto di vista compositivo il fregio di Pancheri era memore dei rilievi dei mesi delle 
cattedrali romaniche (la concentrazione episodica, le figure a occupare quasi l’intera altezza della 
formella), ma faceva interferire questo modello con quello dei più noti mesi di Trento, quelli 
dipinti nel salone del Buonconsiglio: del ciclo trentino Pancheri naturalmente trascurava la 
dimensione cortese, ma tratteneva un aspetto fondamentale, invece assente nei mesi scultorei, 
ovvero la funzione del paesaggio come collante della composizione – un paesaggio che per altro, 
anche in termini schiettamente formali, assecondava la tensione primitivista del pittore (Figg. 5-
6). I monti in serie a chiudere la parete, infatti, non erano decorazione o riempitivo, ma, al 
contrario, alludevano a un paesaggio quotidianamente contemplato e attraversato, un paesaggio 
che Pancheri stesso descrisse più volte sulle pagine delle cronache artistiche locali. A spasso per 
la collina o Per le vie di Trento erano i titoli di suoi pezzi o rubriche per le pagine de «Il Trentino» 
o de «Il Brennero»17, pagine nelle quali l’artista raccontava un paesaggio fatto di vegetazione e 
di osterie, di domeniche che prima di essere giorni erano soprattutto «riti», trascorsi tra campane, 
sagre e concerti: i protagonisti erano lavoratori «saggi, tenaci, dal fare un tantino rude, ma aperti 
e leali e mai villani»18, in un’antropologia del contadino dell’Italia fascista solo in parte selvaggio, 
poiché rappacificato col mondo da una serenità biblica. 

Proprio la collocazione della scena in un paesaggio geograficamente ben definito, quello 
trentino, ma al tempo stesso atemporale, contemporaneo e primitivo, favoriva una lettura 
ambivalente e tuttavia non contradditoria, prontamente proposta da Edoardo Persico già nei 
primi anni Trenta: se da un lato le sue «case», le «campagne» e gli «aperti paesi» facevano di 
Pancheri «un poeta del paesaggio e della vita trentina», dall’altro la sua capacità di tradurre il 
«senso religioso» di quella stessa vita trentina (da Persico tanto apprezzato) gli consentiva di 
raggiungere una «universale bellezza», evitandogli qualsiasi rischio di provincialismo19. Il 
binomio ebbe una prevedibile fortuna e fu più volte ripreso, anche da intellettuali di primo piano 
come Guido Piovene, quando si trattò, nel decennio a seguire, di raccontare l’arte del pittore20. 

 
15 BRAUN 2000, pp. 116-7, 126, 129-131,  
16 Per esempio in STOFFELLA 1934. 
17 Cfr. PANCHERI 1937. Per le vie di Trento fu invece il titolo di una rubrica in sei puntate uscite su «Il Brennero» tra 
il febbraio e il marzo 1943; segnalo, per l’intreccio tra il racconto della quotidianità e la descrizione del paesaggio, 
la sesta e ultima parte: PANCHERI 1943. 
18 Ibidem. 
19 PERSICO 1947, p. 141. Prevedibilmente, Persico avvicinava la pittura di Pancheri alle ricerche di Renato Birolli e 
Angelo Del Bon, nei fatti leggendolo come un chiarista trentino. 
20 Questo aspetto fu segnalato per la prima volta già in un articolo, St., La mostra personale di Gino Pancheri, s.d. (ma 
giugno 1930), rintracciato in Rovereto, Archivi Mart, Fondo Carte famiglia Pancheri, sezione rassegne stampa, Su 
Pancheri e su terzi, articolo n.13. A fine decennio tornarono sul tema anche: GAIFAS 1939; PIOVENE 1941; NICODEMI 

1943; BRANZI 1944. 
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 3b. Seminatori e minatori 
 

Sette anni più tardi, nella sede dell’INFAIL, Pancheri abbandonò lo schema del fregio in favore 
di due composizioni più articolate, che avevano negli occhi il precedente decennio di pittura 
murale italiana. Nella parete agricola i personaggi, per quanto ancora bloccati nei loro panni e 
nelle loro pose, si disponevano ora secondo uno schema più complesso, che univa spunti tra 
loro anche molto differenti. La parete riesce infatti a unire due modelli del secondo Ottocento 
francese, tradizionalmente letti in opposizione tra loro: da Jean François Millet, per esempio, 
Pancheri non prese in prestito solo la fortunatissima figura del Seminatore, smaccatamente 
centrale, ma anche e soprattutto un approccio simbolico al mondo contadino, capace di far 
convergere il tema medievale del lavoro agricolo e quello biblico della fertilità della terra; dalla 
scuola di Jules Breton e di Léon Lhermitte (il primo, tuttavia, mai esposto né riprodotto in Italia; 
le opere del secondo furono invece alla Biennale di Venezia nel 1924) Pancheri mutuò invece 
un tratto più denso di informazioni, più realista, che evitava di concentrare l’attenzione su un 
solo personaggio o su una sola azione: al contrario, i molti fuochi della scena, dispersi sull’intera 
parete, testimoniavano l’impegno di tanti e tante nei campi21. 

Con la parete industriale, invece, arrivarono nella pittura italiana anche i mestieri della 
modernità (lo avevano fatto da tempo, del resto, nella pittura inglese e francese22), rendendo a 
loro volta necessari nuovi modelli iconografici e compositivi. Un importante punto di 
riferimento, soprattutto per il suo repertorio di figure dal sapore ancora biblico e ancestrale e 
tuttavia moderne, era il belga Constantin Meunier, protagonista nel 1932 di un’importante 
retrospettiva veneziana che lo aveva raccontato proprio come il pittore del lavoro, non solo di 
quello minerario ma anche di quello contadino23. Tuttavia, fu soprattutto Massimo Campigli il 
collega capace di suggerire a Pancheri come coniugare la sua caratteristica staticità con geometrie 
nuove e più elaborate. Pochi mesi prima che Pancheri si mettesse al lavoro all’INFAIL, infatti, 
Campigli aveva decorato la sede centrale dell’Università di Padova e tra il gennaio e il marzo 
1940 alcune tra le riviste d’arte più importanti, su tutte «Emporium» e «Domus», ne 
documentarono immediatamente il lavoro con fotografie eloquenti24. 

Se Campigli a Padova consegnava un modello formale, declinato però in scene che 
raccontavano il mondo degli scavi archeologici e delle lezioni universitarie, era invece proprio a 
Trento che Pancheri poteva trovare spunti anche contenutistici. Pochi anni prima, nel 1937, era 
stato bandito in città un concorso destinato esclusivamente ad artisti locali per completare 
l’apparato figurativo della Galleria dei Legionari. L’anno prima Pancheri stesso aveva vinto il 
concorso per decorarne a mosaico la parete di accesso25. Nel giro di pochi mesi la Galleria 
sarebbe diventata l’entrata principale alla nuova piazza della città, il fulcro della Trento fascista, 
ovvero Piazza Littorio, un altro luogo cardine della topografia cittadina, oggi rinominata Piazza 
Cesare Battisti. Il concorso del 1937 fu vinto da Luigi Bonazza, artista trentino formatosi a 
Rovereto ma a lungo vissuto a Vienna a cavallo tra i due secoli; molto attivo sulla scena locale 
negli anni tra le due guerre, coniugò nella propria pittura la matrice secessionista degli anni 
giovanili con una rinnovata attenzione per le grandi composizioni della decorazione pittorica 
rinascimentale, dando vita a uno stile ibrido, nient’affatto scontato come megafono di italianità 
nella Trento di allora26. Lungo le due pareti laterali della galleria, per esempio, Bonazza affrontò 
il lavoro dei campi e quello delle botteghe declinando secondo uno smaccato decorativismo 

 
21 Per una lettura oppositiva di Breton e di Millet e della loro ricezione rimando a SCOTTI 1981-1982. 
22 Come chiarito ancora da Aurora Scotti (Ibidem), i Salons e le esposizioni nazionali di tardo Ottocento furono pieni 
di «moderne fucine di Vulcano», che consentivano di continuare a dipingere il nudo eroico ma in chiave moderna. 
23 Su Meunier in Italia cfr. LECCI 1997. 
24 Cfr. RA. 1940; PERI 1940. 
25 Cfr. S.A. 1937: da qui si ricavano le informazioni sulla decorazione dell’intera galleria e i relativi concorsi. 
26 Sugli artisti trentini nel primo dopoguerra e sulle loro formazioni spurie, spesso orientate in maniera dirimente 
da lunghi periodi oltralpe, cfr. VIVA 2020. 
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d’oltralpe (ben visibile nel paesaggio della scena contadina, oltre che nella predominanza degli 
elementi lineari) un altro possibile repertorio di gesti e, soprattutto, di modelli compositivi cui 
Pancheri poté poi attingere. Nella scena dedicata al mondo dell’artigianato e dell’industria (Fig. 
7) Bonazza propose uno schema a incastro noncurante della prospettiva, che Pancheri tenne 
presente nella parete industriale; nella scena agricola, invece, uno sfondo più tradizionale e senza 
soluzione di continuità riusciva a unire brani didascalici, in certi passaggi quasi illustrativi – si 
vedano i fasci tagliati o il raccolto in primo piano – con brani invece evocativi e simbolici, come 
nelle digradanti colline dello sfondo. 
 
 

4. Interpretazioni 
 

Questi due episodi appaiono snodi rilevanti di quel decennio di pittura trentina se ci si interroga 
su come le arti figurative, e in questo caso la pittura, possano diventare rappresentative in termini 
identitari: in altre parole, su come le immagini possano diventare significative poiché fatte perché 
qualcuno vi si riconosca. Proprio in un riuscito atto di riconoscimento poggiava la fortuna di 
Pancheri in quel periodo, ovvero nel suo essere senza dubbio il «pittore beniamino del fascismo 
trentino»: così scrisse in un appunto privato Riccardo Maroni, lo storico dell’arte che per primo 
si occupò di questa generazione di artisti trentini27. La fedeltà a pochi temi, ricorrenti e 
chiaramente individuabili, lo rendeva un pittore che sapeva parlare ai suoi contemporanei: a 
quelli che sarebbero andati alle poste (e che si sarebbero verosimilmente rivisti nella tempera 
agricola) come a quelli che avrebbero ricevuto le nuove pensioni elargite dal regime. Tra questi 
temi individuiamo chiaramente il racconto georgico del proprio paesaggio, immediatamente 
interpretato, dalla stampa più allineata alle politiche ruraliste del regime, come un’ottima 
traduzione visiva della campagna italiana28; la «fatica del lavoro», artigiano e contadino, operaio 
e intellettuale29; il riferimento all’orizzonte della famiglia e alla dimensione della comunità locale, 
una comunità unita anche e soprattutto dalla religione. 

C’erano poi anche caratteristiche formali della pittura di Pancheri che il regime 
sicuramente non disdegnava, come l’abilità nel destreggiarsi tra spinte classiciste e temi 
romantici, uniti e sublimati da una persistente aura spiritualista30; e una spiccata capacità 
narrativa, sul piccolo come sul grandissimo formato. La lettura formalista delle opere del pittore, 
da parte non solo dei suoi contemporanei ma anche degli studi più recenti, ha parlato di una 
pittura «schietta esatta e immediata»31: gli aggettivi, che certamente hanno una loro sensatezza 
in termini stilistici, sono tuttavia anche le chiavi per capire quel meccanismo di riconoscimento 
di cui abbiamo già detto. Con schiettezza e immediatezza le immagini di Pancheri diventano 
identitarie anche e soprattutto in ragione di come il pittore declinò, nella propria pittura, alcuni 
temi centrali: il paesaggio, il lavoro e, soprattutto, il nesso tra i due. 

Nelle sue pareti entrambi i temi divennero ‘accentratori’ identitari. L’immaginario del 
paesaggio trentino – per come fu prodotto, riprodotto e costantemente rinegoziato in quei 
decenni, anche grazie al contributo delle arti figurative e alla critica d’arte – poggiava tanto sulle 
sue specificità locali (le vette alpine, la ricchezza mineraria, l’essere stato una zona di confine, di 
guerra e di sacrificio) quanto sui suoi tratti più spiccatamente mediterranei e italiani (la fertilità 
della terra, la ricchezza botanica, la diffusione delle coltivazioni vinicole). Le immagini, e per 

 
27 Rovereto, Archivi Mart, Archivio Riccardo Maroni, Mostre retrospettive Moggioli Pancheri - Tn (1969-1970), 
Mar.I.6.2.4. 
28 Si veda per esempio GAIFAS 1939: tra il richiamo all’amore per la terra e alla «santità» del grano, alle messi dorate 
o all’alternarsi di fatiche e vittorie, le cronache locali ripetevano descrizioni virgiliane stereotipate, che facevano dei 
lavori di Pancheri un’«esaltazione della vita rurale del Paese». 
29 BRANZI 1944. 
30 Nelle parole dei cronisti del tempo, dal «soffio di un’elevazione religiosa»: NICODEMI 1943, p. n.n. 
31 BELLI 1989, pp. 19-21. 
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prime quelle destinate alla decorazione pubblica, contribuirono in questo senso a rafforzare il 
nesso tra paesaggio e identità nazionale, facendo della natura trentina un deposito di valori o 
disvalori – la produttività di un paesaggio fertile, l’ordine pacifico di un paesaggio sano – e 
dunque uno strumento in grado di determinare appartenenze o estraneità. 

Una cosa analoga poté accadere al lavoro e alla sua rappresentazione. Con le parole dello 
storico Silvio Lanaro, il lavorismo è stato, a partire dal secondo Ottocento, in Italia e non solo, 
una vera e propria «pedagogia nazionale», al servizio della perfettibilità degli italiani32. Negli anni 
dell’Italia fascista, quando questa perfettibilità divenne centrale nell’agenda politica, tradurre il 
lavoro in immagini dovette sembrare un’operazione funzionale e ideale per la decorazione di 
qualunque locale dedicato ai servizi per la cittadinanza proprio in ragione dell’esemplarità di cui 
tali immagini potevano farsi testimoni. 

Da un punto di vista strettamente storico-artistico i sette anni che separano le tempere di 
Pancheri ci raccontano il percorso professionale di un pittore colto, aggiornato sulla pittura 
italiana del tempo, in contatto coi più importanti intellettuali del paese e sensibile ai cambiamenti 
che, su scala nazionale, stavano attraversando la pittura su grande parete; se però allarghiamo lo 
sguardo, le tre pareti raccontano anche il progressivo stringersi di questo nodo tra identità, 
paesaggio e lavoro lungo gli anni trenta. Questi due episodi trentini interessano allora proprio 
per la loro capacità di raccontare questo legame evidenziandone la precisa funzione in chiave 
locale e nazionale: tali immagini erano infatti un inequivocabile inno alla produttività di una 
regione che aveva puntato sull’agricoltura ma anche sui propri ‘paesaggi minerari’, facendo di 
questi ultimi un tratto distintivo della geografia fisica e culturale trentina33. Una testimonianza 
visiva di questo nesso e della sua pervasività si legge con immediatezza sfogliando le annate della 
«Strenna trentina», il periodico popolare che durante il periodo natalizio entrava in tutte le case 
della provincia: le sue copertine (Fig. 8), illustrate da artisti locali, chiariscono immediatamente 
l’interdipendenza tra paesaggio e lavoro, tra natura e rieducazione. Su tale legame la cultura 
fascista fece leva proprio per la sua capacità di contribuire a una definizione di italianità che, per 
quanto vaga, poggiava sulla perfettibilità: dell’uomo (il lavoratore, il soldato) e, al contempo, 
della natura. 

In questo contesto, e poi davanti alla produzione pittorica di Pancheri, sembra dunque 
appropriato affiancare al concetto di ‘paesaggio di confine’ (borderscape) – al centro delle indagini 
di questo progetto di ricerca dedicato al dialogo tra arte contemporanea e antropologia intorno 
al tema del confine34 – quello di ‘paesaggio di lavoro’ (workscape). Elaborato dallo storico Thomas 
G. Andrews in uno studio dedicato alla storia del lavoro in miniera negli Stati Uniti, il termine 
“paesaggio di lavoro” può indicare tutti quei luoghi il cui aspetto e la cui percezione sono stati 
profondamente marcati dall’azione reciproca del lavoro umano e dei processi naturali35. Pensare 
queste tempere come rappresentazioni sia di paesaggi di confine sia di paesaggi di lavoro 
permette di leggere le opere di Pancheri non solo come scene statiche confinate alla parete, 
saldamente costruite sulla scorta di un’ampia cultura visiva, ma anche come testimonianze 

 
32 LANARO 1979, 22, 31. 
33 I PAESAGGI MINERARI DEL TRENTINO 2020. Tutt’oggi le miniere trentine sono percepite come «un grande 
patrimonio culturale» della regione, che ne caratterizzano «l’ambiente e l’identità» (https://www.muse.it/home/ 
scopri-il-museo/progetti-speciali/geodi-geologia-digitale-2023/geodi-miniere/ <19 gennaio 2026>. Si segnalano, 
a tal proposito, i progetti dedicati a questo tema dal Museo delle Scienze di Trento). Sulla storia del lavoro minerario 
trentino e sulle sue connessioni tanto alla storia dell’emigrazione locale quanto alla storia delle arti figurative 
rimando, in questo stesso numero, al saggio di Denis Viva, Migrazioni e memoria pubblica in Trentino: il Monumento al 
minatore di Stefano Zuech a Brez (1927-1932). 
34 Sul tema rimando BRAMBILLA 2015 e AMILHAT-SZARY–DELL’AGNESE 2015 e agli studi, ora in corso di stampa, 
condotti dallo stesso gruppo di ricerca che ha lavorato a questo numero. Un approccio processuale al paesaggio di 
confine (BRAMBILLA 2015, p. 21) aiuta anche a ricordare che i paesaggi non hanno solo un’estensione fisica e 
spaziale, ma possono anche avere una durata temporale: su questo aspetto, era stato lungimirante l’antropologo 
Tim Ingold, già attento ai nessi tra la propria disciplina, l’arte e l’archeologia (INGOLD 1993). 
35 ANDREWS 2010, p. 125. 

https://www.muse.it/home/scopri-il-museo/progetti-speciali/geodi-geologia-digitale-2023/geodi-miniere/
https://www.muse.it/home/scopri-il-museo/progetti-speciali/geodi-geologia-digitale-2023/geodi-miniere/
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figurative in cui ciascuno dei corpi rappresentati, ciascun elemento del paesaggio, ciascun 
animale è colto in un momento di quello che in realtà è un processo in continuo divenire, e di 
cui persino gli osservatori, in quanto lettori di narrazioni e a loro volta possibili narratori, sono 
parte integrante. 

Di fronte a questo intreccio tra paesaggio e lavoro, le due pareti dell’INFAIL diventano 
allora ancora più parlanti: il luogo è infatti epitome delle politiche fasciste in materia di 
previdenza sociale e di tutela del lavoro e l’ente, insieme all’INFPS, fu vero e proprio braccio 
operativo del governo36. Strumenti di controllo, consenso e neutralizzazione del conflitto, i due 
enti furono però anche essenziali nel sorvegliare i processi d’integrazione nazionale37. Il capillare 
sistema previdenziale del tempo, fatto di sedi periferiche e decentrate come quella trentina, può 
dunque essere visto come uno specchio del capillare sistema delle arti costruito dal Partito 
Nazionale Fascista38, e le decorazioni pittoriche delle sedi periferiche, che nei fatti furono 
didascalie ideali alle funzioni degli edifici, sono una testimonianza concreta di questo 
rispecchiamento. 

 
 

5. Destini 
 

Le pareti al centro di questo studio contribuiscono infine al racconto di luoghi centrali 
nella storia dell’Italia del Novecento, luoghi simbolo delle molte continuità, più che delle rotture, 
che hanno caratterizzato tale storia39. Edifici come le poste o come le sedi INAIL e INPS, con 
le loro F cadute, restituiscono un patrimonio – edilizio, architettonico, artistico – ancora da 
interrogare. A partire dalla morte di Pancheri, nel 1943, sulle opere al centro di queste pagine si 
aprirono decenni di silenzio e poi addirittura di censura. Un ruolo di primo piano, in questi 
silenzi, è stato giocato anche dalla critica e dalla storia dell’arte, che hanno sempre trascurato il 
lavoro di Pancheri su parete, sminuendo sia i suoi risultati sia il coinvolgimento emotivo del 
pittore in tali realizzazioni, per riabilitarne invece l’attività al cavalletto40. 

Le poste sono andate incontro a un destino edilizio di vera e propria trascuratezza. La tela 
di Pancheri, rispetto alla decorazione parietale esterna (di Luigi Bonazza), alle vetrate futuriste 
o alla scultura angolare (di Stefano Zuech), sono state avvantaggiate dalla collocazione interna. 
I suoi locali, di fatto mai utilizzati, sono tuttavia nascosti e inaccessibili: oggi la proprietà dello 
stabile è privata e le Poste Italiane affittano solo poche stanze al pian terreno (le uniche in cui è 
possibile entrare), mentre i piani superiori del palazzo non sono visitabili41. 

Più interessante ancora è il caso dell’INAIL, utilizzato con continuità in tutti i suoi piani 
e locali. Ciononostante, sulle pareti di Pancheri regnò il silenzio fino al 1978, secondo una linea 
guidata da un mesto laissez faire che ha quasi sempre consegnato al tempo, e a un’ordinaria 
gestione d’uso dello spazio pubblico, il destino di molti edifici e delle loro decorazioni. Nel 1978, 
tuttavia, una prima ristrutturazione del palazzo portò non solo alla suddivisione del salone 
centrale in molti uffici più piccoli (Fig. 9), ma anche alla scelta di coprire gli affreschi di Pancheri 
tramite dei pannelli, collocati a una decina di centimetri di distanza dalle pareti originali (Fig. 10). 

 
36 GIORGI–PAVAN 2021, capitolo 2. 
37 Ivi, 91 e sgg., 127. Sull’INFAIL nello specifico, e sulla sua rilevanza assoluta a partire dai secondi anni Trenta, 
cfr. 160 e sgg. 
38 SALVAGNINI 2000. 
39 Ivi, 209. 
40 È quanto fa la monografia del 1944 del critico d’arte Silvio Branzi (che aveva conosciuto bene Pancheri durante gli 
anni trascorsi a Trento tra il 1937 e il 1940): il libro, scritto con il fondamentale contributo dell’illustratore trentino 
Guido Polo, sminuiva con decisione la sua attività di muralista etichettandola come saltuaria e condotta «senza grande 
entusiasmo e convinzione» (Firenze, Archivio Gabinetto Vieusseux, Fondo Silvio Branzi, bb. 1-3, b. 3, c. 26). 
41 Un prezioso lavoro, anche storiografico, di Fabio Campolongo testimonia, già nel 2014, l’incoraggiamento da 
parte della soprintendenza a importanti lavori di restauro (CAMPOLONGO 2014). 
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Nel 1999, in seguito all’intervento della Soprintendenza e ai successivi restauri, furono recuperate 
le pareti originali, notevolmente danneggiate soprattutto nelle zone angolari e in prossimità delle 
aperture delle porte42. Il recupero si può leggere sulla scia dell’approfondita storicizzazione dell’arte 
trentina di primo Novecento – una storicizzazione avviata allora e incoraggiata, a partire dai 
secondi anni Ottanta, anche dall’apertura del Mart e del suo archivio43. Da allora le pareti sono 
dunque nuovamente visibili, per quanto nascoste e snaturate entro i nuovi, piccoli uffici dei 
dipendenti INAIL. Da qualche mese, tuttavia, il palazzo è di nuovo un grande cantiere in vista di 
un’imminente ristrutturazione dell’intero edificio, e gli uffici e i dipendenti sono stati 
temporaneamente trasferiti: non vi sono certezze né sui tempi dei lavori, né sull’eventualità di 
interventi conservativi sulle decorazioni pittoriche o sulla loro futura visibilità. 

Più in generale, la città di Trento deve ancora fare i conti con il proprio patrimonio primo 
novecentesco – dunque non solo con le tracce del regime fascista, ma anche con le narrazioni e 
le memorie, elaborate fin dai primi due decenni del secolo, di questo territorio che fu ‘di confine’ 
e ‘di conflitto’. Le prime iniziative meritorie in questo senso hanno preso piede solo di recente44 
e sono certamente necessari nuovi studi che, sulla scorta delle approfondite ricerche 
documentarie già condotte a livello locale, provino a leggere le vicende del patrimonio trentino 
anche alla luce dei suggerimenti della bibliografia internazionale sulle eredità scomode e la loro 
ricezione, ma anche sui rischi di legittimazione acritica in cui si può inciampare favorendo un 
superficiale processo di patrimonializzazione45. Non è di poco conto, in questa discussione, la 
già menzionata collocazione anfibia di molte opere ‘difficili’: l’apertura degli spazi che li ospitano 
non potrà essere, come è stata in passato, una sensazionalistica riscoperta, possibile una tantum 
grazie all’intuizione e alla supposta sensibilità di associazioni purtroppo fondate sul lavoro 
volontario, non pagato. Al contrario, la risemantizzazione degli spazi pubblici – anche di quelli 
interni, inevitabilmente associati con le istituzioni, l’amministrazione del potere e i servizi alla 
cittadinanza – dovrà passare per una nuova concezione del patrimonio, che tratti quest’ultimo 
come palinsesto di narrazioni succedutesi nel tempo46 e che, dichiarando a sua volta la propria 
parzialità (cioè la propria contemporaneità), provi a rendere conto della complessità dei diversi 

 
42 PAROLINI 1999; S.A. 1999. Le fotografie a colori nella Relazione tecnica di restauro redatta dalla soprintendenza 
nell’ottobre 1999 mostrano bene i danni intorno alla porta e sui bordi della parete del Lavoro industriale e tutta la 
perdita dell’angolo inferiore sinistro del Lavoro agricolo, sopra all’attuale termosifone: Provincia Autonoma di Trento, 
Soprintendenza per i beni e le attività culturali, Ufficio per i beni storico-artistici (d’ora in poi PAU, StAr, Relazione 
tecnica di restauro (ottobre 1999), Prot. 009387, 15-XI.99. Fotografie più recenti sono state scattate dalla 
soprintendenza nel 2021: Provincia Autonoma di Trento, Soprintendenza per i beni e le attività culturali, Ufficio 
per i beni architettonici, Scheda di verifica dell’interesse culturale dei ben immobili. Sede INAIL di Trento, 2021, 
documentazione fotografica allegata, pp. 28-30. 
43 La musealizzazione di molti artisti e le molte ricerche avviate in quel frangente dovettero favorire i successivi 
interventi conservativi della soprintendenza. A livello nazionale, invece, e in un momento di rilegittimazione della 
destra neofascista, le istanze conservative di molte soprintendenze furono allora condotte non senza ambiguità: su 
questo, a partire da quanto accaduto a Roma al Foro italico con l’enorme dipinto murale di Luigi Montanarini, 
rimando a CARTER–MARTIN 2017. 
44 Oltre ai progetti messi a punto dalla Fondazione Museo Storico del Trentino (in relazione soprattutto alla Grande Guerra), 
segnalo il lavoro della Fondazione Bruno Kessler: https://historycityapps.org/hidden-trento/ <22 ottobre 2025>. 
45 Su quest’ultimo punto si rimanda a ARTHURS 2010, pp. 124-125. Segnalo anche lo studio, attualmente in corso 
di stampa, che Giorgio Lucaroni ha condotto sul pittore Pino Casarini e sulla sua decorazione della sala in cui da 
ottant’anni si riunisce il consiglio comunale di Trento. La sala ospita quattro giganti allegorie della cosiddetta 
redenzione: i quattro teleri (1936-1938) raccontano la costruzione della nazione italiana e le sue più importanti 
tappe smaccatamente trentine (su tutte, quelle legate alla figura di Cesare Battisti), lungo un arco cronologico che 
va dal tempo dei precursori dell’unità, tra Sette e Ottocento, fino alla fondazione dell’impero fascista nel 1936. 
Nella quarta tela, sullo sfondo di un inventato paesaggio etiope, campeggia la testa di Mussolini. Il saggio di 
Lucaroni uscirà per gli «Annali dell’Istituto Storico Italo-Germanico» nel 2026. 
46 Sul caso italiano e le «difficoltà» del patrimonio lasciatoci dal regime fascista e a proposito della nozione di 
«palinsesto»: cfr. MALONE 2023, p. 59. 

https://historycityapps.org/hidden-trento/
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livelli sovrapposti, senza pretendere di arrivare a versioni della storia che si pongano come 
uniche o definitive. 
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Fig. 1: Ricostruzione grafica dell’intera superficie dipinta: G. Pancheri, Boscaioli e vignaioli (o Scene campestri 
e San Vigilio), 1933, tempera su muro, dimensioni ignote. Trento, Palazzo delle Poste, scalone di accesso 
al primo piano 
 
 
 
 

 
 
Fig. 2: G. Pancheri, Il lavoro industriale, 1940, tempera su muro, 300x730 cm. Trento, INAIL, ex salone 
centrale al primo piano. Fotografia dell’ottobre 2024 
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Fig. 3: G. Pancheri, Il lavoro agricolo, 1940, tempera su muro, 300x530 cm. Trento, INAIL, ex 
salone centrale al primo piano. Fotografia dell’ottobre 2024 
 
 
 

 
 
Fig. 4: Il salone centrale dell’INAIL di Trento nella sua struttura originaria: PAU, StAr, Verbale 
Commissione Beni Culturali, seduta 25.02.1998, Proposta di notifica, p. 10, fotografia 8 
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Fig. 5: G. Pancheri, Boscaioli e vignaioli, particolare 
 
 
 

 
 
Fig. 6: Maestro dei Mesi di Trento, Settembre, fine XIV - inizio XV secolo, affresco. Trento, Castello 
del Buonconsiglio, Torre Aquila 
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Fig. 7: L. Bonazza, Allegoria del Lavoro, 1937, tempera su muro. Trento, Galleria dei 
Legionari, foto Maurizio Cau 
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Fig. 8: Copertina della «Strenna trentina» nel suo 
numero annuale del 1933 

 
 

 
 
Fig. 9: Pianta del primo piano dell’INAIL dopo la divisione in uffici più piccoli effettuata nel 1978. 
Il salone centrale originario corrisponde al perimetro in rosso (elaborazione grafica dell’autrice). 
PAU, StAr, Verbale Commissione Beni Culturali, seduta 25.02.1998, Proposta di notifica, p. 5. 
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Fig. 10: Dettaglio dei pannelli provvisori che hanno coperto le tempere di Pancheri (qui in particolare il 
Lavoro agricolo) tra il 1978 e il 1999. PAU, StAr, Verbale Commissione Beni Culturali, seduta 25.02.1998, 
Proposta di notifica, p. 9, fotografie 6-7 
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ABSTRACT 
 
 

A partire da due decorazioni murali realizzate nella Trento italiana del quarto decennio del 
Novecento, questo contributo indaga i modi, le iconografie e le narrazioni con cui la pittura su 
parete contribuì, in una provincia di confine da poco annessa all’Italia (1920), al racconto della 
nazione, e dunque alla sua costruzione, negli anni della strutturazione del fascismo come impero. 

Le pitture – una tempera per lo scalone interno delle Poste di Trento (1933) e due grandi 
dipinti murali per il salone centrale della nuova sede cittadina dell’INFAIL (1940) – furono 
entrambe realizzate dal pittore trentino Gino Pancheri, figura oggi di secondo piano ma allora 
di sicura importanza politica nel sistema delle arti. A partire dall’analisi stilistica e iconografica 
di queste testimonianze pittoriche, dalla loro discussione critica e dallo studio della loro 
conservazione e ricezione nel corso del secolo a seguire, questa ricerca studia come le 
testimonianze lasciateci dalle arti figurative possano assumere significati identitari. Per fare 
questo, lo studio poggia soprattutto su due parole fondamentali, e sulla loro declinazione 
pittorica: il paesaggio e il lavoro.  
 
 
This essay focuses on two mural decorations that were painted in the city of Trento in the 1930s. 
The paintings were made during the years when fascism was establishing itself as an empire, and 
in the context of Trentino, a border province that had recently been annexed by Italy (1920). 
Given these premises, the article explores how wall painting contributed to the construction of 
the nation through its modes, iconographies and narratives. 

The decorations – a tempera painting for the internal staircase of the Trento Post Office 
(1933) and two large murals for the central hall of the new INFAIL headquarters in the city 
(1940) – were created by the Trentino painter Gino Pancheri. Although he is considered a minor 
figure today, at the time he was politically very influential within the art system. Combining the 
stylistic and iconographic analysis of these artworks with their critical discussion and the study 
of their conservation and subsequent reception, this research explores how the evidence left to 
us by the figurative arts can take on meanings related to identity. To achieve this, the study 
primarily focuses on two fundamental themes and their pictorial representation: landscape and 
work. 
 
 
 
 
 
 

 
 


